
IL SOLE 24 ORETestata:

15 Cronache Ance 07/07/2016 EDILIZIA, INVESTIMENTI IN FRENATA (G.Latour) 2

17 Cronache Ance 07/07/2016 ACCELERARE LE RIFORME PER CRESCERE SUBITO (G.Santili) 4

12 Legalità e sicurezza 07/07/2016 DALLE INFILTRAZIONI SIAMO PASSATI AL CONTROLLO DEL
TERRITORIO (R.Galullo)

5

CORRIERE DELLA SERATestata:

1 Legalità e sicurezza 07/07/2016 LAVORI DI EXPO AD AMICI DEI CLAN: 11 ARRESTATI (L.Ferrarella) 6

LA REPUBBLICATestata:

1 Legalità e sicurezza 07/07/2016 Int. a R.Cantone: "SENZA L'ANTICORRUZIONE AVREBBERO FATTO PIU'
AFFARI" (L.Milella)

7

IL MESSAGGEROTestata:

17 Cronache Ance 07/07/2016 L'ALLARME DEI COSTRUTTORI: "DA NOI NON C'E' RIPRESA" (Ca.sco.) 8

AVVENIRETestata:

19 Cronache Ance 07/07/2016 BREVI - L'ANCE TAGLIA LE STIME SULLA CRESCITA PER IL 2016 9

CASA & CLIMA (WEB)Testata:

Cronache Ance 06/07/2016 COSTRUZIONI, OSSERVATORIO ANCE: NEL 2016 SOLO +0,3% GLI
INVESTIMENTI IL 2016 E ANCHE IL 2017 SI PRES

10

EDILIZIAETERRITORIO.I LSOLE24ORE.COM (WEB)Testata:

1 Cronache Ance 07/07/2016 ANCE: RIPRESA ADDIO PER QUEST'ANNO (+0,3%) MA SI RISCHIA
ANCHE PER IL 2017

13

1 Cronache Ance 07/07/2016 CONGIUNTURA/3. CLAUSOLA INVESTIMENTI, COMUNI E NUOVO
CODICE: ECCO PERCHÉ I LAVORI PUBBLICI HANNO FATTO FLOP

15

1 Cronache Ance 07/07/2016 CONGIUNTURA/4. SI RIALLUNGANO I TEMPI DI PAGAMENTO: 168
GIORNI PER LIQUIDARE IL SAL

18

ESPRESSOEDIT.ITTestata:

Cronache Ance 07/07/2016 CIPE E ANCE 20

FOCUS.ITTestata:

. Cronache Ance 07/07/2016 EDILIZIA: DE ALBERTIS, STRADA PUO' ESSERE RIMESSA IN SESTO,
PARLIAMO CON GOVERNO

21

FORMICHE.NET (WEB)Testata:

. Cronache Ance 07/07/2016 ECCO COME IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI STA PARALIZZANDO
LE OPERE PUBBLICHE

22

ITALIAOGGI.IT (WEB)Testata:

Cronache Ance 06/07/2016 ANCE, 2017 DECIMO ANNO DI CRISI SE IL GOVERNO NON
INTERVIENE

25

MESSAGGERO.ITTestata:

Cronache Ance 06/07/2016 EDILIZIA, ANCE: SENZA INTERVENTI DEL GOVERNO, IL 2017
SEGNERA' DECIMO ANNO DI CRISI

26

MF - MILANO FINANZATestata:

18 Appalti e lavori pubblici 07/07/2016 COL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PIU' TRASPARENZA ANCHE NEI
RAPPORTI TRA GLI STESSI ENTI PUBBL

27

QUOTIDIANO IMMOBILIA RE ON LINETestata:

1 Cronache Ance 07/07/2016 ANCE: COSTRUZIONI +0,3% NEL 2016, RINVIATA LA RIPRESA 28

Sommario Rassegna Stampa

Pagina Rubrica Data Titolo Pag.



Pag. 2



Pag. 3



Pag. 4



Pag. 5



Pag. 6



Pag. 7



Pag. 8



Pag. 9



Pag. 10



Pag. 11



Pag. 12



 

07 Lug 2016 

Ance: ripresa addio per quest'anno 

(+0,3%) ma si rischia anche per il 2017 
Giuseppe Latour 

Investimenti nel 2016 in aumento dello 0,3%: un andamento "trascurabile" e lontano dal punto 

secco di crescita previsto lo scorso dicembre. Un 2017 in bilico tra un ritorno al segno negativo (-

1,2%) e una ripartenza pari a un punto abbondante. E, in mezzo, una serie di richieste al Governo, 

che potrebbero consentire al settore di rimettersi in movimento: un periodo transitorio per il codice 

appalti, la conferma degli incentivi esistenti, la stabilizzazione degli investimenti dei Comuni e il 

potenziamento delle norme che sostengono la sostituzione edilizia. Sono gli ingredienti principali 

dell'osservatorio congiunturale presentato ieri a Roma dall'Ance che, rispetto alle rilevazioni 

precedenti, evidenzia una frenata, tanto che per il 2016 si parla di "occasione mancata". Ma che 

induce comunque il presidente dell'associazione, Claudio De Albertis a guardare con ottimismo ai 

prossimi mesi: «Sono convinto che le cose possano essere rimesse in sesto. Sono in contatto con il 

Governo. A ottobre c'è la speranza che ci possa essere una revisione al rialzo delle previsioni».  

 

Il punto di partenza sono le previsioni di fine 2015: sei mesi fa era stata prevista una ripartenza 

degli investimenti, pari a un punto percentuale, per l'anno in corso. Arrivati al giro di boa di metà 

2016, le cose stanno andando diversamente. Come testimonia il fatto che l'occupazione nel settore 

nel primo trimestre si è ridotta di un ulteriore 3,5 per cento. In maniera perfettamente simmetrica, 

tra il 2008 e il 2014 tra le imprese ha cessato la propria attività il 26,9% di quelle con 2-9 addetti, il 

40% di quelle tra 9 e 49 addetti e il 31% di quelle con più di 50 addetti. 

Allora, il risultato del +1% per i costruttori «non sembra più raggiungibile». Le nuove stime dicono 

che gli investimenti per il 2016 segneranno un +0,3%, un aumento insufficiente a creare condizioni 

di effettiva ripresa. Ad essere toccati da questa stasi saranno tutti, anche se l'impatto più duro 

riguarderà le nuove abitazioni: -3,4 per cento. Gli investimenti pubblici viaggiano al ritmo del +0,4 

per cento, mentre tiene bene soltanto il settore delle manutenzioni straordinarie, in crescita dell'1,9 

per cento: è questa la parte più vitale del mercato. 

A mancare è soprattutto la spinta delle opere pubbliche. «Le difficoltà di un pieno utilizzo della 

clausola di flessibilità e l'entrata in vigore del nuovo codice - spiega l'associazione - hanno frenato 

bruscamente la ripresa». Sul primo fronte, l'effetto ipotizzato inizialmente era pari a 5,5 miliardi, 

ma la realtà è che gli interventi avviati valgono circa 2,6 miliardi ed è difficile che il target del 

Governo (4,4 miliardi) sia raggiunto. Sul secondo fronte pesa molto la contrazione registrata con 

l'entrata in vigore delle nuove regole sugli appalti, a fine aprile. A maggio c'è stata una riduzione del 

75,1% in valore dei nuovi bandi: un numero che preoccupa molto in prospettiva. 

Segnali di speranza arrivano, invece, dall'immobiliare: il 2015 si è chiuso con un incremento del 

6,5% delle compravendite, che quindi riguardano il mercato dell'usato, pari a 445mila abitazioni, e 



nel primo trimestre 2016 si conferma questo trend con una crescita del 20,6% degli alloggi 

compravenduti. Restano, infine, problemi sull'accesso al credito (i finanziamenti per investimenti 

sono calati nei primi tre mesi dell'anno dell'11,1 per cento) e sui pagamenti della Pa: le imprese che 

lavorano nelle opere pubbliche vengono pagare mediamente dopo 168 giorni, contro i 60 previsti 

dalla normativa. 

In questo scenario nel 2017 le previsioni, basandosi sullo status quo, ci mostrano una nuova 

flessione dei livelli produttivi dell'1,2% in termini reali su base annua, con una riduzione del 3,6% 

delle opere pubbliche, del 3% della nuova edilizia residenziale e dello 0,2% nel comparto delle 

ristrutturazioni. Per scongiurare questa ipotesi servirebbero alcuni interventi: periodo transitorio nel 

codice appalti, potenziamento degli incentivi per ristrutturazioni e riqualificazioni energetiche, 

norme per favorire la demolizione con ricostruzione degli edifici, stabilizzazione delle risorse per 

gli investimenti degli enti locali e proroga per un triennio della detrazione Irpef, in scadenza a fine 

anno, pari al 50% dell'Iva dovuta sull'acquisto di abitazioni in classe A o B. In questo secondo 

scenario, per il settore delle costruzioni la previsione Ance per il 2017 è di una crescita dei livelli 

produttivi dell'1,1% in termini reali su base annua. 

L'approccio di De Albertis in questa fase, però, non è di rassegnazione davanti a questi numeri: «Le 

nostre imprese devono rendersi conto che affrontare un mercato diventato così selettivo è un 

problema enorme. Per un settore fatto di nanetti la sfida è difficile, ma ora che ci sta arrivando 

addosso la rivoluzione dobbiamo capire che è suonata la campana dell'ultimo giro e dobbiamo 

essere capaci di adattarci». Per questo, oltre alle richieste per il Governo, come quella di «tornare a 

una fiscalità immobiliare che non sia opprimente» o di «accogliere le nostre proposte sulle politiche 

urbane», c'è anche un invito al settore: «Pensando al codice, in questa fase difficile le imprese 

devono impegnarsi per aiutare le amministrazioni a risolvere i loro dubbi. Ho appena parlato con il 

ministro, c'è l'impegno reciproco perché le stazioni appaltanti ci mettano del loro per avviare le 

gare». Un'apertura al dialogo con l'esecutivo che guarda al prossimo 14 luglio, quando il ministro 

delle Infrastrutture, Graziano Delrio è atteso all'assemblea dell'associazione. 
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07 Lug 2016 

Congiuntura/3. Clausola investimenti, 

Comuni e nuovo Codice: ecco perché i 

lavori pubblici hanno fatto flop 
Alessandro Arona 

A novembre-dicembre scorsi l'Ance aveva previsto +6% per gli investimenti in opere pubbliche, 

capace di trainare tutte le costruzioni a +1,0% su base annua. Il Cresme aveva previsto +5,5% per le 

opere del "genio civile", capaci sempre di fare da locomotiva a un +2,2% generale del settore. 

L'aggiornamento Cresme è atteso nelle prossime settimane, mentre l'Ance calcola che nessuna delle 

"spinte" ai lavori pubblici messe in campo dal governo a fine 2015 ha prodotto effetti nei tempi 

sperati: clausola investimenti in difficoltà di attuazione, Patto di stabilità interna che innesca per ora 

a piccole dosi un aumento di investimenti dei Comuni, ma soprattutto la sorpresa del Nuovo Codice 

appalti, che entrato in vigore il 18 aprile senza fase transitoria (per rispettare il termine delle 

direttive del 2014) ha spiazzato il mercato e paralizzato le stazioni appaltanti per adeguarsi agli 

appalti sull'esecutivo e all'offerta più vantaggiosa (sempre) sopra il milione di euro. Risultato, 

secondo l'Ance: investimenti in lavori pubblici nel 2016 a +0,4% anziché +6%, e settore che cresce 

nel 2016 solo di un modesto +0,3% anziché +1,0%. Quel che convince poco dell'analisi dell'Ance è 

che questi fattori negativi, sopra indicati, anziché rinviare solo la ripresa dei lavori pubblici, la 

farebbero sfumare del tutto, anche nel 2017, anno nel quale l'Ance prevede -3,6% per i lavori 

pubblici. 

Lo stesso Osservatorio Ance, infatti, segnala la forte crescita dei fondi statali per le infrastrutture 

nel 2016 (+9,2%), l'importanza dell'addio al Patto di stabilità e della clausola investimenti, nonché 

delle certezze di finanziamenti dati ad Anas e Rfi, mentre l'effetto-shock del Codice appalti è 

chiaramente descritto come impatto transitorio. Vediamo i dati dell'Ance (settimo capitolo 

dell'osservatorio, pagina 99). 

LE RISORSE L'analisi del bilancio dello Stato per il 2016 segna un incremento delle risorse per 

nuove infrastrutture del 9,2% in termini reali rispetto all'anno precedente. «Viene in questo modo 

confermata - spiega l'Ance - la stima formulata dal Centro studi in occasione dell'approvazione 

della manovra di finanza pubblica per il 2016 dalla quale emergeva la volontà del Governo di 

sostenere la ripresa economica attraverso il rilancio degli investimenti in opere pubbliche. La Legge 

di Stabilità per il 2016 ha aumentato le risorse da destinare alle infrastrutture, interrompendo il trend 

negativo in atto a partire dal 2008, che ha visto gli stanziamenti per le infrastrutture ridursi di circa 

il 43% negli anni della crisi» L'analisi del bilancio dello Stato porta a quantificare le risorse 

disponibili nel 2016 per nuovi interventi infrastrutturali in 13.478 milioni di euro che corrisponde 

ad un incremento del 9,2%, in termini reali, rispetto all'anno precedente . L'incremento di risorse 

registrato nel 2016 rappresenta un risultato importante che segue il calo di circa il 16% registrato 

nel biennio 2014-2015. Appare opportuno ricordare che questa riduzione ha in gran parte 



compensato l'incremento del 27% avuto nel 2013 e dovuto in misura predominante (oltre il 60%) 

all'andamento del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Tale Fondo, infatti, ha recuperato nel 2013 

gran parte del taglio subito nel 2012 a causa delle manovre correttive d'estate 2011 e della Legge di 

stabilità per il 2012. Sul risultato del 2016 ha pesato l'importante rifinanziamento a favore 

dell'Anas che potrà contare fino al 2020 di 6.800 milioni di euro, di cui 1.110 milioni di euro 

aggiuntivi nel 2016, 1.340 nel 2017, 1.350 nel 2018 e 3.000 milioni nel biennio 2019-2020. Si 

segnala la costituzione presso il Ministero delle infrastrutture di un Fondo unico, dotato di oltre 2 

miliardi di euro, dove sono stati concentrati tutti i finanziamenti di competenza dell'Ente per le 

strade.  

Importanti risorse aggiuntivi ci sono anche per gli investimenti ferroviari : 8,9 miliardi di euro 

nell'Addendum Rfi 2015 , in fase di approvazione, e 8,3 miliardi dalla Statbilità 2016 (dal 2017) per 

l'Addendum 2016, che è in fase di elaborazione. È vero che il Codice ha bloccato le gare per nuove 

opere, ma questi soldi non spariscono, ed è prevedbile che l'effetto sui lavori pubblici, se non 

quest'anno, ci sarà nel 2017. Difficile dunque capire il -3,6% nei lavori pubblici previsto dall'Ance. 

Stesso discorso per il Patto di stabilità dei Comuni. 

PATTO DI STABILITA' DEI COMUNI La legge di Stabilità del 2016 - scrive l'Ance - ha 

finalmente disposto la cancellazione del Patto di stabilità interno, eliminando in questo modo uno 

dei principali ostacoli alla realizzazione degli investimenti da parte degli enti locali ed ha posto le 

basi per un'accelerazione della spesa da realizzare nel 2016 grazie all'utilizzo della clausola europea 

per gli investimenti pubblici. Il superamento del Patto di stabilità interno, con contestuale passaggio 

al cosiddetto "pa-reggio di bilancio", permetterà agli enti territoriali di liberare i pagamenti 

pregressi al-le imprese per le quali la P.A. disponga di risorse in cassa, superando un problema che 

ha creato ingenti difficoltà alle imprese negli ultimi otto anni, e di accelerare la realizza-zione di 

opere già contrattualizzate (iscritte nei residui passivi). Allo stesso tempo, il superamento del Patto 

permetterà di rilanciare gli investimenti degli enti territoriali, attraverso la cancellazione di una 

gestione schizofrenica, vigente finora, basata su una distribuzione "a tavolino" dei tetti di spesa tra 

gli enti locali, senza tenere conto dello stato reale delle finanze degli enti. Si torna in questo modo 

ad una gestione basata su un principio di buon senso, in base al quale gli Enti possono 

effettivamente spendere le risorse che hanno a disposizione, pur-ché in una condizione di bilancio 

in equilibrio. La reazione dei Comuni non è però così immediata come previsto. I dati relativi alla 

spesa per infrastrutture dei Comuni nei primi tre mesi dell'anno mostrano primi segnali positivi 

registrando un aumento superiore al 3% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno, un dato però 

ancora modesto, e che potrebbe essere cancellato dai mesi successivi, visto il -70% in valore a 

maggio e -60% a giugno resgistrato dai bandi dei Comuni. 

CODICE APPALTI E BLOCCO DEI BANDI Il nuovo Codice dei contratti pubblici - scrive 

l'Ance - in mancanza di un adeguato pe-riodo transitorio, durante il quale garantire la prosecuzione 

delle inizia-tive intraprese dalle stazioni appaltanti, sta producendo una forte ridu-zione dei bandi di 

gara per lavori. L'inizio del 2016, dopo il segno posi-tivo registrato a gennaio, è stato caratterizzato 

da rilevanti flessioni nei due mesi successivi ed il bilancio del primo trimestre dell'anno è di un calo 

del 13,6% nel numero di bandi pubblicati e del 36,2% nell'importo posto in gara. Nonostante nel 

mese di aprile, di contro, si sia registrato un significati-vo incremento nel numero (+12,4%) e nel 

valore (+50,4%) rispetto ad aprile 2015, dovuto alla corsa da parte delle stazioni appaltanti a pub-

blicare entro il 19 aprile u.s. i bandi secondo il vecchio codice degli appalti si è assistito, dopo tale 



data, ad un drastico calo delle pubbli-cazioni, ed il consuntivo di maggio (-26,7% in numero e del -

75,1% in valore rispetto allo stesso mese dell'anno precedente) conferma la fase di stallo del settore 

a seguito dell'entrata in vigore del nuovo codice degli appalti. Il dato di giugno, al netto della 

pubblicazione di cinque bandi di concessione di costruzione e gestione della banda ultralarga, posti 

in gara da Infratel Italia S.p.A., per un valore complessivo di 1,4 miliardi, mostra un calo del 34,9% 

rispetto a giugno 2015 e conferma la preoccupazione di rallentamento della domanda pubblica. 

CLAUSOLA INVESTIMENTI Nella Legge di Stabilità per il 2016 - spiega l'Ance - , il tema del 

rilancio degli investimenti infrastrutturali è stato sostenuto, in particolare, dalla clausola europea 

degli investimenti pubblici (0,3% del PIL, pari a circa 5 miliardi di euro). Si tratta di una misura 

che, se da un lato garantisce al Paese di ottenere uno spazio maggiore in termini di deficit pubblico, 

dall'altro impegna il Governo ad accelerare la spesa nell'ambito di programmi già approvati o a 

stanziare nuove risorse. Secondo le previsioni iniziali dell'Esecutivo, la clausola avrebbe dovuto 

permettere di accelerare principalmente la spesa nell'ambito di programmi e progetti cofinanziati 

dall'Unione Europea, per un importo complessivo di 5,2 miliardi di euro aggiuntivi. 

«La misura, senz'altro positiva, avrebbe dovuto segnare un cambiamento di approccio che 

privilegiasse l'effettiva realizzazione degli investimenti.» «Tuttavia - prosegue l'Ance - 

, l'applicazione della clausola di flessibilità degli investimenti rischia di incontrare alcuni 

ostacoli, come evidenziato nel Documento di Economia e Finanza di aprile 2016: nel fornire un 

aggiornamento sull'avanzamento della clausola, il Governo mette in evi-denza alcune difficoltà 

nell'avvio delle procedure, confermando in tal modo i timori espressi dall'Ance. A fronte di un 

obiettivo di 5,2 miliardi di euro di spesa nazionale cofinanziata nel 2016, prefissato dal Governo in 

sede di richiesta di accesso alla clausola per gli investimenti, al 15 febbraio 2016, risultano avviate 

iniziative corrispondenti a un ammontare pari a 4,4 miliardi di euro, di cui 2,6 miliardi per progetti 

in corso (già avviati, dunque)». 
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Congiuntura/4. Si riallungano i tempi di 

pagamento: 168 giorni per liquidare il Sal 
Massimo Frontera 

Per le imprese dell'edilizia l'accesso al credito continua a essere un problema, aggravato dal fatto 

che i tempi di pagamento restano ancora largamente oltre i limiti di legge. Anzi, per la prima volta 

dal 2013 - rileva l'indagine dell'Ance contenuta nell'Osservatorio congiunturale presentato ieri a 

Roma - torna a crescere il ritardo medio, arrivato a 108 giorni, che vanno ad aggiungersi al termine 

massimo di 60 giorni fissato dalla direttiva Ue in vigore da ormai tre anni. 

Accesso al credito: banche e imprese parlano ancora lingue diverse Da parte delle imprese la 

domanda di liquidità è in crescita: oltre il 32% del campione di imprese intervistate dall'Ance ha 

evidenziato un aumento del fabbisogno finanziario per sostenere gli investimenti, mentre il 50% ha 

segnalato un'invarianza del fabbisogno di credito e solo il 18% un calo. Le erogazioni però non 

tengono il ritmo della domanda. Il clima appare leggermente migliore per le imprese che investono 

nel non residenziale, mentre la situazione nel settore abitativo resta pesante: il primo trimestre 2016, 

dice l'Ance riferendosi al settore abitativo, ha visto una riduzione dei finanziamenti per investimenti 

dell'11,1%, che si va ad aggiungere al -10,6% del 2015. In conclusione, dal 2007 a oggi, si sono 

registrati otto anni consecutivi di calo dei finanziamenti bancari, in cui si è passati dai 31,5 miliardi 

di euro erogati nel 2007 agli 8 miliardi erogati nel 2015 (-70%). Nel settore non residenziale, 

invece, dal 2014 le erogazioni per investimenti sono tornate ad aumentare (+6,7% rispetto al 2013), 

trend confermato anche nel 2015, durante il quale la variazione è stata del +67,3% rispetto all'anno 

precedente. Peccato che nel primo trimestre del 2016, il trend è diventato negativo e le erogazioni 

sono diminuite ancora del 21,1% rispetto allo stesso periodo dell'anno prima. Anche in questo caso, 

il bilancio di otto anni è fortemente negativo: dai 21 miliardi di euro erogati nel 2007 si è passati ai 

quasi 6 erogati nel 2014. Da parte delle banche serve uno sforzo comunicativo nei confronti delle 

imprese: solo il 62% del campione di imprese conosce il proprio rating, mentre solo il 21% circa è a 

conoscenza delle variabili prese in considerazione per il calcolo del proprio merito di credito. 

Secondo l'Ance l'alternativa alla banca continua a essere teorica. Alla fine del 2014, dice l'Ance, su 

13 fondi di private debt italiani e stranieri, 11 escludono le società immobiliari mentre solo 4 

dichiarano di voler investire in infrastrutture e trasporti. Se la risposta non arriva dalla banca, le 

imprese scelgono la strada della patrimonializzazione, con aumenti di capitale o con finanziamento 

da parte dei soci: lo ha fatto più del 30% delle imprese che hanno denunciato difficoltà di accesso al 

credito.  

 

Pagamenti, Ance: continua prassi scorretta da parte della Pa A complicare la situazione 

finanziaria delle imprese è anche il fatto che torna a riacutizzarsi il problema dei mancati pagamenti 

da parte della Pa: «Le pubbliche amministrazioni continuano a mettere in atto prassi gravemente 

inique nei confronti delle imprese che realizzano lavori pubblici: nel primo semestre 2016, l'85% 



delle imprese segnala di avere subito almeno una prassi gravemente iniqua da parte della Pa (rinvio 

dell'emissione del Sal o della fattura, richiesta di accettazione di tempi superiori alla normativa e/o 

di rinuncia agli interessi di mora in caso di ritardo)». E questo nonostante il "combinato disposto" 

dovuto, da una parte, alle iniziative del governo per agevolare i pagamenti (e strutturare un sistema 

di cessione dei crediti) e, dall'altra, all'Unione europea, che ha imposto all'Italia di mettere fuori 

legge i ritardi oltre 30-60 giorni. I numeri forniti dall'Ance dicono che, ad oggi, il problema non si è 

risolto. Anzi. I tempi di pagamento tornano ad allungarsi: «nel primo semestre 2016 - si legge 

nell'Osservatorio - le imprese che realizzano lavori pubblici sono pagate mediamente dopo 168 

giorni, vale a dire 5 mesi e mezzo dopo l'emissione degli stati di avanzamento lavori (Sal), contro i 

60 giorni previsti dalla normativa». Il rischio è che la questione - irrisolta - dei mancati pagamenti 

stia tornando nel dimenticatoio, senza che sia mai stata aggredita e risolta alla radice: «Dopo un 

biennio 2013-2014 caratterizzato da una forte attenzione al fenomeno dei ritardi di pagamento e 

dall'adozione di numerose misure relative allo smaltimento dei debiti pregressi della Pubblica 

Amministrazione e al miglioramento delle condizioni di pagamento alle imprese, infatti, gli ultimi 

mesi sono stati caratterizzati da una performance nettamente inferiore alle attese dei mercati e agli 

impegni derivanti dalle regole fissate in sede comunitaria. Dopo tre anni, il rispetto della direttiva 

europea sui ritardi di pagamento (direttiva 2011/07/UE) appare ancora molto lontano». 

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved 
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Ecco come il nuovo codice degli 

appalti sta paralizzando le opere 

pubbliche 
Andrea Picardi  

 
Doveva essere lo strumento con cui rilanciare il mercato delle opere pubbliche in Italia dopo otto anni di crisi profonda, 

ma per il momento si sta verificando l’esatto contrario. Più che un effetto-spinta, il nuovo codice degli appalti – 

approvato lo scorso 19 aprile dal governo con un decreto legislativo (il numero 50 del 2016) – sta vanificando quel poco 

di ripresa che era stata prevista dagli esperti. 

I NUMERI DELLA PARALISI 

La paralisi in corso è fotografata dai dati degli ultimi mesi diffusi ieri dall’osservatorio dell’Ance, l’Associazione dei 

costruttori edili: a maggio 2016 – primo mese di applicazione del nuovo codice – il numero delle gare bandite dalle 

pubbliche amministrazioni è diminuito di quasi il 27% rispetto ad un anno fa, mentre il loro valore addirittura del 75%. 

Tendenza negativa confermata pure a giugno quando si è registrato un crollo complessivo di circa il 35%. In particolare 

– osservano i costruttori – “è allarmante il dato delle gare bandite dai comuni che segna a giugno un calo del 60,3% 

in valore rispetto allo stesso mese del 2015“. Percentuale che deve preoccupare soprattutto per due ragioni: perché i 

comuni nei mesi scorsi erano stati gli enti pubblici che più avevano trainato la difficile e lenta ripresa del settore e 

perché il loro stop sta finendo con il ripercuotersi soprattutto sulle piccole e medie imprese, che del comparto 

rappresentano in un certo senso il cuore pulsante. 

http://formiche.net/author/andrea-picardi/
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm
http://formiche.net/


IL BOOM DI APRILE 

Che il blocco del settore sia stato causato dal nuovo codice, c’è poco da dubitare. Una conferma in questo senso – che si 

aggiunge ai dubbi, ai timori e alle critiche avanzate da esperti e rappresentanti delle associazioni di categoria (qui 

quanto sottolineato due settimane fa dal presidente di Ance Claudio De Albertis nel corso di un convegno organizzato 

da Federcostruzioni) – è offerta dai dati di aprile. Nei giorni precedenti all’entrata in vigore del codice – datata 19 aprile 

– si è, infatti, registrato un incremento da record: basta pensare che rispetto al 2015 il numero delle gare è aumentato del 

12,4% e il valore di oltre il 50. Il perché lo spiega espressamente nel suo dossier l’associazione dei costruttori, secondo 

la quale c’è stata una vera e propria “corsa da parte delle stazioni appaltanti a pubblicare entro il 19 aprile i bandi“, in 

modo da potersi avvalere del vecchio codice degli appalti. Subito dopo, invece, si è verificato il brusco stallo che sta 

facendo preoccupare anche Raffaele Cantone: come ha ribadito nel corso di un recente incontro con i vertici di 

Federmanager, il presidente dell’Anac è tra i convinti sostenitori del nuovo codice, che attribuisce peraltro alla sua 

Authority nuove e più incisive competenze. 

I MOTIVI DELLA PARALISI 

Ma perché il nuovo codice sta producendo questa paralisi? Quali sono le ragioni principali del blocco? Per quale motivo 

le pubbliche amministrazioni appaltanti guardano quasi con timore alla normativa appena varata? Come 

stanno denunciando in molti nelle ultime settimane, le cause sono diverse – di seguito ne sono citate tre – e vanno bene 

oltre la fisiologica ritrosia che può sussistere quando si verificano autentiche rivoluzioni legislative quale certamente è 

stata l’abbandono del vecchio codice del 2006. De Albertis, ad esempio, è dell’idea che “fatta la legge, bisognasse 

prevedere un periodo transitorio fino al primo gennaio del 2017“. E’ probabile, comunque, che il governo – attraverso 

il ministro delle Infrastrutture e trasporti Graziano Delrio – e le imprese del settore si accordino per trovare una 

soluzione-tampone, almeno per questa prima fase di applicazione del nuovo codice. “Ho parlato con il ministro 

chiedendo che le stazioni appaltanti ci mettano del loro portando a gara le opere“, ha commentato ancora il numero 

uno dell’Ance, che poi ha aggiunto: “A ottobre siamo fiduciosi che ci sia la possibilità di rivedere le previsioni. Stiamo 

cercando di andare tutti nella stessa direzione e con un  impegno comune“. 

L’ADDIO ALL’APPALTO INTEGRATO 

Il primo elemento critico è rappresentato dall’addio all’appalto integrato, l’istituto attraverso cui l’impresa appaltatrice 

doveva occuparsi sia di realizzare il progetto, sia di effettuare i lavori. Ciò vuol dire che con il nuovo codice gli appalti 

devono essere assegnati sulla base del solo progetto esecutivo, cioè di un progetto che sia già del tutto completo e 

pronto per essere operativo. Novità che fa ricadere l’onere di redigere il progetto completamente sulle pubbliche 

amministrazioni appaltanti, spesso però prive al loro interno di adeguate competenze e risorse economiche ed umane. Il 

compito – di per sé già difficile per i grandi enti – diventa quasi insormontabile quando si parla di piccole e piccolissime 

stazioni appaltanti, come ad esempio alcuni comuni. Non è un caso che questa norma sia stata contestata anche dal 

presidente Campania Vincenzo De Luca: “Ricordo che per un’opera di 20 milioni di euro un progetto esecutivo costa 

2 milioni. Nessuno soggetto pubblico li può investire e nessun soggetto privato li investirebbe prima di una gara senza 

avere certezze”. 

IL CRITERIO DEL MASSIMO RIBASSO 

A pesare ci sono poi i limiti all’utilizzo del massimo ribasso come criterio di aggiudicazione degli appalti. Un criterio, 

quest’ultimo, che assegna gli appalti sull’esclusiva base del prezzo. La normativa varata dal governo di Matteo 

Renzi stabilisce che si possa ricorrere al massimo ribasso solo per gli appalti di importo inferiore al milione di euro. Per 

tutti gli altri, invece, ci si dovrà necessariamente avvalere del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, che 

– nell’aggiudicare gli appalti – tiene conto, oltre che del prezzo, anche di aspetti tecnici come le migliorie al progetto, il 

tempo di esecuzione e l’organizzazione del cantiere. Secondo i critici della norma, si tratta di una previsione che fa 

aumentare la discrezionalità delle stazioni appaltanti: venuta meno, infatti, in molti casi la possibilità di aggiudicare 

sulla base del solo prezzo, è aumentato contemporaneamente il potere delle pubbliche amministrazione di determinare 

in modo autonomo i criteri ulteriori sulla cui procedere all’aggiudicazione. Uno stato di fatto che soprattutto in una fase 

http://formiche.net/2016/06/21/codice-appalti-moratoria-de-albertis-ance/
http://formiche.net/2016/06/21/codice-appalti-moratoria-de-albertis-ance/
http://formiche.net/2016/07/01/federmanager-cantone/
http://formiche.net/2016/07/01/federmanager-cantone/
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/print/ADj7Tqh/0
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/print/ADj7Tqh/0


come questa mette paura a chi deve aggiudicare le gare. Pur con tutti i suoi limiti – notano alcuni osservatori del settore 

– il criterio del massimo ribasso ha il pregio di essere oggettivo: grazie a questo criterio, infatti, ad aggiudicarsi 

l’appalto è l’impresa che non supera una determinata soglia economica. 

LA QUALIFICAZIONE DELLE IMPRESE 

Tra i requisiti richiesti per la qualificazione delle imprese – necessaria per partecipare alle gare – ne è stato introdotto 

anche uno che riguarda il fatturato. E’ richiesto come in passato che le aziende abbiano un fatturato minimo, ma da 

calcolare – questa è la novità – sulla base dei risultati ottenuti nei cinque anni precedenti il bando di gara e non nei dieci 

anni antecedenti, così come prescritto dal vecchio codice. Il rischio evidente di questa norma – sottolineano una larga 

fetta di costruttori – è l’esclusione dalle gare di un rilevantissimo numero imprese: gli ultimi cinque anni, d’altronde, 

sono stati caratterizzati da una crisi economica senza precedenti che, ovviamente, ha messo a dura prova il fatturato di 

molte aziende, soprattutto di quelle più piccole. C’è dunque il pericolo di un autentico terremoto visto che – alla luce 

delle nuove regole – si calcola che solo un’impresa su tre riuscirà a mantenere “la posizione di classifica” che aveva con 

il precedente sistema di qualificazione. Una su cinque, invece, rischia di uscire dal mercato e una su due potrebbe essere 

costretta a limitare il suo raggio d’azione, partecipando a meno gare o di importo inferiore. Non lascia dubbi, a tal 

proposito, quanto dichiarato al riguardo dal presidente di Acer (l’associazione dei costruttori di Roma) Edoardo 

Bianchi al Sole 24 Ore: “Gli ultimi cinque anni coincidono con il periodo più acuto della crisi. Quindi se per 

documentare la propria capacità un’impresa deve fare riferimento a questo periodo è chiaro che si troverà nel 

curriculum molti meno lavori che nei cinque anni precedenti. Andiamo ripetendo che la crisi ha portato via il 55% 

degli investimenti e poi ci inventiamo una regola del genere. Non ha senso”. 
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il Quotidiano Immobiliare 

DAILY REAL ESTATE 

GIOVEDì 7 LUGLIO  

 

Ance: costruzioni +0,3% nel 2016, rinviata la ripresa 

Il 2017 decimo anno di crisi 

Italia • Occasione mancata per la ripresa dell'edilizia nel 2016. L'ANCE rivede al ribasso le stime 

e prevede un aumento degli investimenti dello 0,3%, del tutto insufficiente a creare condizioni di 

effettiva ripresa e in forte riduzione dal +1% previsto. Il dato è dovuto all'andamento negativo 

rispetto alla previsione degli investimenti in opere pubbliche, solo +0,4% contro il +6% previsto. 

La situazione del mercato potrebbe peggiorare nel 2017, che l'ANCE attende come "il decimo 

anno di crisi", con investimenti in calo dell'1,2%, "senza politiche adeguate". Più in dettaglio 

l'associazione dei costruttori, nell'Osservatorio congiunturale sull'industria delle costruzioni, 

prevede per le opere pubbliche un -3,6% nel 2017, per la nuova edilizia residenziale -3,4% 

quest'anno e -3% il prossimo e per la manutenzione straordinaria una crescita dell'1,9% quest'anno e 

una contrazione dello 0,2% il prossimo. 

 

Casa: bene compravendite primo semestre 

Italia • Il mercato della casa continua a segnare dati positivi, confermando il trend positivo 

registrato alla fine del 2015 segnando nel primo trimestre del 2016 una crescita del 20,6% degli 

alloggi compravenduti. È quanto rileva l'Osservatorio congiunturale sull'industria delle 

costruzioni dell'ANCE, sottolineando che l'aumento registrato coinvolge sia i Comuni capoluogo 

che i Comuni non capoluogo ed è esteso a tutte le aree geografiche. Secondo l'ANCE, la ripresa del 

mercato immobiliare è influenzata dalla sensibile riduzione dei prezzi delle abitazioni, che si 

prevede, però, torneranno ad aumentare nel 2017, dall'aumento della domanda dovuta all'aumento 

del numero delle famiglie e dalla crescita dei mutui delle famiglie, che nel primo trimestre del 2016 

sono aumentati del 55%. 
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